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/n 70 anni, mezzo milione di persone in più in una delle città «miracolate» - Tre proble-
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mi da risolvere per la scuola: 1) nuove aule, 2) potenziamento dell'istruzione tecni-

co-professionale, 3) estensione e ammodernamento dei servizi assistenziali scolastici 
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Senza 
«miracolo» 

r 'A Torino in dieci anni 
sono affluite circa mezzo 
milione di persone, richia­
mate dall'intenso sviluppo 
industriale. 

Ma alla rapida trasfor­
mazione della città in me­
tropoli non ha corrisposto 
un'adeguata riorganizza­
zione dei servizi sociali, 
delle abitazioni, degli ospe­
dali, dei trasporti, che ri­
velano in modo ogni giorno 
più preoccupante le loro 
insufficienze. 

•• Anche il servizio della 
scuola, dalla materna alla 
superiore, risente in forma 
gravissima delle conse­
guenze di una politica pri­
va di una chiara prospetti­
va e non diretta da una 
pianificazione corrispon­
dente alle esigenze della 
città. 

Tre restano i problemi 
fondamentali ancora da ri­
solvere per la scuola to­
rinese: 

1) costruzione di nuove 
aule, per colmare le lacu­
ne lasciate dalle ammini­
strazioni passate e per cor­
rispondere all'espansione 
urbanistica; 

2) potenziamento del­
l'istruzione tecnico profes­
sionale; • - • . - • , 

3) estensione ed ammo­
dernamento dei servizi as­
sistenziali scolastici. 

. Nell'aprile 1961 tutte le 
associazioni scolastiche to-
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Il 30 gennaio 
è uscito 

Crìtica 
marxista 

Rivista bimestrale 
diretta da 

Luigi Longo 
e Alessandro Natta 

Sommario 
del n. 1 

Mario Alleata - Coe­
sistenza e lotta so­
cialista. 

Giorgio Amendola -
Unità e autonomia 
della classe ope­
raia. 

Umberto . Cerroni 
Aspetti teorici del 
rapporto democra­
zia-socialismo. 

Vincenzo Vitello 
Pianificazione socia­
lista e razionalità 
economica. 

Note 
e polemiche 

Valentino Parlato -
. Prezzi e strategia 

monopolistica. 
Mario Mazzarino -

Disarmo e econo­
mia. " * , - - "'•' 

Paolo Santi - Fab­
brica e società nei 
« Quaderni Rossi ». 

Documenti 
Karl Marx . Glosse 

marginali al « Ma­
nuale di economia 
politica » di Adolph 
Wagner (inedito in 
Italia). 

Rubriche 
I l marxismo nel mon­

do - L'analisi eco­
nomica - Le scienze 
politiche - La socio-

-. logia - I paesi so-
- eial ist i . ..•-. 

Recensioni 
Giuseppe Chiarante -

Antologia di « Cro­
nache sociali », a 
cura di - Marcella 
Olisenti e Leopoldo 
Elia. . 

. Augusto Illuminati -
La divisione del la-
voro •- sociale, "- di 

' Emile Durkheim. 
• Giuseppe Botta - - Le 
-... prospettive del so- . 

: cialismo dopo la 
•, destalinizzazione, di. 
. Pietro - Nònni. Da 

Stalin a Krusciov, 
di Lelio Basso. Il 
mondo sovietico di 
Luca - Pietromarchi. 
«Nuovi Argomenti», 
n. 57-58, 1962. 

Aldo Natoli • Gli squi­
libri regionali e la 
articolazione dell'in­
tervento pubblico, a 
cura ' del « Centro 
nazionale di preven­
zione e difesa so­
ciale >. 

i scolari di Torino 
, rinesi, coscienti della gra­

vità della situazione, orga­
nizzarono un convegno sul­
l'edilizia scolastica. L'Am­
ministrazione civica, diret­
ta da democristiani, libera­
li e socialdemocratici, al­
larmata per l'unitarietà 
della manifestazione e per 
le documentate denunce 
da essa scaturite, propose 
allora di istituire una Con­
sulta comunale della 
scuola. 

Uno dei primi compiti 
, di tale organismo demo­

cratico è stata un'accura­
ta indagine, condotta nel 
1962, sulla reale situazio­
ne di tutte le scuole di To­
rino. Partendo dalla giu­
stissima premessa che 25 è 
il numero ottimale di alun­
ni per una classe, le com­
missioni di studio della 
Consulta sono giunte alle 
seguenti constatazioni: • 

1) per la scuola mater­
na occorre raddoppiare il 
numero attuale delle sezio­
ni, ossia costruirne almeno 
222 nuove; 

2) alla scuola elementa­
re, il cui incremento annuo 
di popolazione si può mo­
deratamente fissare in 5 
mila unità, occorrono at­
tualmente circa 970 aule 
nuove e 2972 entro il de­
cennio 1962-'72; 

3) per la scuola media 
inferiore, dall'incremento 
annuo di almeno mille 
unità, il bisogno odierno è 
di circa 300 aule. Ma nel 
prossimo decennio ne oc­
correranno altre 1440 (ol­
tre 288 aule speciali e 216 
laboratori); 

4) per i licei classici e 
gli istituti magistrali en­
tro il prossimo triennio oc­
correranno 70 aule nuove. 
Poiché di competenza del­
l'Amministrazione provin­
ciale, la Commissione non 
ha considerato il fabbiso­
gno degli istituti tecnici 

-• e dei licei scientifici, che 
è pure assai grave. Basti 
ricordare che a Torino, a 
fianco di sette licei scienti­
fici privati, ne funzionano 
solo due statali con com­
plessivamente otto sezioni, 
tante Quante ne ha Bolo­
gna, la cui popolazione è 
metà di quella di Torino, 
mentre Milano dispone di 
17 sezioni e Róma di 24. 

Nel ramo dell'istruzione 
professionale, assai impor­
tante per Torino industria­
le, « per ti momento consi­
derato terra di nessuno», 
e perciò trascurato dalle 
amministrazioni e comuna­
le e provinciale, la commis-

. sione osserva che « vi è at­
tualmente una • carenza 
preoccupante di poteri e di 
iniziative... Attualmente 
gli iscritti dell'ultima clas­
se dell'avviamento sono 
circa 3500; se tutti prose­
guissero gli studi, come do­
vrebbero, negli istituti pro­
fessionali, ne verrebbe una 
popolazione scolastica nel 
triennio di 10.000 alunni, 
in confronto ai 2600_che at­
tualmente frequentano le 
scuole tecniche e gli isti­
tuti professionali. Il fabbi­
sogno in aule perciò... è di 
quasi 300... Altre 150 oc­
correranno per il decen­
nio ». t 

In conclusione, solo per 
la scuola dell'obbligo oc­
corrono attualmente 1270 
aule; entro un decennio ne 
occorreranno 4413. Ma si 
superano le 5000 unità, se 
si considerano anche le ca-

. renze di tutta la scuola 
media superiore e di quel­
la materna. 
... L'assessore democristia­
no ai Lavori pubblici che 
ha , accettato in sostanza 
l'impostazione delle quat­
tro relazioni della Consul­
ta, ha però rifatto i calco­
li in modo che % dati riu­
scissero più ottimistici, e 
presupponendo un incre­
mento futuro della popo-

.' lozione minore di quello 
. previsto dai relatori, ele­

vando a 28 la media ra-
. gionevole di a l unn i . per 
'•'classe, ed escludendo-tutto 

il settore della scuola ma­
terna e dell'istruzione pro-

\ festionale, perchè non an-
' cara oggetto di legge, ha 

concluso che a Torino nel 
prossimo decennio occor-t>-
rebbero solo 2400 aule nuo­
ve e si è impegnato a for­
mine 800 entro il biennio 
1962-'64. 

Orbene, nel 1962 sono 
state inaugurate solo 126 
aule e altre 414 in corso 
di costruzione, saranno 
pronte integralmente non 
prima dell'ottobre 1964. Si 
resta quindi in una media 

di circa 200 aule per anno, 
neppure sufficiente all'in-
crvtmento annuale della po­
polazione della scuola del­
l'obbligo. 

Tuttavia l'intervento del­
la Consulta, aggiuntosi a 
quello dell'opposizione in 
Consiglio Comunale, ha 
indotto per la prima volta 
l'amministrazione civica 
ad iniziare l'elaborazione 
di un piano organico di 
edilizia scolastica, ed a ri-

' conoscere, per bocca dello 
stesso Sindaco, che esclu­
sivamente per l'afflusso di 
scolari immigrati occorre-

. rebbero ogni mese quattro 
nuove scuole. Del resto le 
cifre parlano: dal 1958 al 
1961 il numero dei ragazzi 
immigrati dai sei ai quin­
dici anni è stato progres­
sivamente di: 5586: 6159; 
10.207; 12.243. 

Allarmate sono pure le 
richieste del settore pro­
duttivo, dei cosidetti < con-' 
stimatori del prodotto sco­
lastico P. • L' Ufficio Studi 
dell'Unione Industriale ha 
dichiarato che l'economia 
torinese ha bisogno ogni 
anno di almeno 12.000 la­
voratori che abbiano otte­
nuto il diploma di scuola 
media inferiore. Ma i li­
cenziati di tale scuola, 
compresa la privata, non 
superano i 7000 all'anno, 

, di cui solo 2000 passano al­
la produzione. 

- La crisi investe pure le 
facoltà universitarie, par­
ticolarmente quelle scien­
tifiche ed il Politecnico. ' 

In mancanza di un'at­
trezzatura sufficiente di 
scuole statali, alcune indu­
strie torinesi, le più po­
tenti ed agguerrite, hanno 
istituito proprie scuole 
aziendali, che forniscono 
ai giovani esclusivamente 
una istruzione professiona­
le adatta al loro tipo spe­
cifico : di produzione. In­
tanto centinaia di scuole e 
di corsi privati, in gran 
parte confessionali, insuf­
ficientemente , controllati, 
fanno grossi affari con le 

, ' alte rette • richieste agli 
studenti, con i sussidi go­
vernativi, provinciali e 
comunali. 

Assoluta a Torino, come 
altrove, è la carenza di 
corsi per la qualificazione 
professionale delle decine 

• di migliaia di operaie mec­
caniche. chimiche, tessili, 
alimentari, dell' abbiglia-

. mento, che lavorano nelle 
' industrie della città e dei 

comuni vicini. Negli stessi 
corsi serali integrativi di 

. Istruzione tecnica istituiti 
dal Comune, solo aoli 
iscritti di sesso maschile 
vengono insegnate mate­

rie quali: Scienze, Disegno 
professionale, Legislazione 
del lavoro. Educazione Ci- ' 

. vica. . Per..-le d.orinè. .tali': 
materie ^sonot sostituite da 
Nozioni, di .contabilità .do­
mestica,.Governo della ca­
sa, .Piiericoltura. e. lavori' 
femminili! .'••-.•• •-"'> , .. 
• Specialmente le. carenze* 
nel settore della: scuòla 
materna e dell' assistenza 
.scolastica si ripercuotono. 
sulle condizioni di gran • 
parte delle 140.000 donne -
lavoratrici fuori: casai e ' 
sulle migliaia di famiglie ' 
che immigrano .dalle zone 
rurali e dal Mètidione e 
soffrono di una.grande cri­
si di 'adattamento, che la 
scuola dovrebbe contribui­
re a superare. 

• 1- lavori dèi recente con­
vegno.nazionale comunista 
sulla scuola materna han­
no messo in rilievo ' che,. 
fra le maggiori città d'Ita­
lia, -Torino • è 'quella che 
dispone del più insufficien­
te servizio per l'educazio­
ne della prima infanzia. 
Di fronte ai 30.000 bambi­
ni- iscritti nelle scuole ma- . 
terne di Milano, ai 7.200 
dì Bologna, ai 6.934 di Fi- -
renze ed ai 44.000 di Roma 

- (e, dappertutto, più della 
metà accolti in scuole co­
munali). appare miserevo­
le il numero di 8500 bam­
bini iscritti a Torino, di 
cui solo 6500 frequentanti 
e distribuiti in 110 scuole 
materne. Di queste solo 
undici sono comunali e so­
lo-cinque . dispongono . di' 
lotali idonei, che norirsia-
nò.'modesti e.piccoli àllog-' 
gi: o r negozi d'affitto. * 

All'aumento -di popola­
zione dei 21,87% daUl9S4 
al 1959, -è' corrisposto''solo-
un aumento'delÌ2,68% dei 
bambini che frequentano' 
la"scuola materna. Nono­
stante le numerose petizio­
ni della cittadinanza, inte­
ri rioni popolari sono tut­
tora sprovvisti di: scuola 
materna; l'amministrazio­
ne è restia persino a prov­
vedere. alla " sistemazione 
dei bambini delle famiglie 
di sènza tetto, ospitati in 
alcuni tetri alloggiamenti, 
dove in • inimmaginabile 
promiscuità e sudiciume i 
pìccoli sono lasciati espo­
sti ad ogni sorta di perì" 
coli fisici e morali. 

L'insufficienza dei locali 
limita anche lo sviluppo 
dell' assistenza scolastica 
nelle scuole elementari ed 
ha sinora impedito del tut­
to l'iniziativa assistenziale 
verso gli scolari dagli 11 
ai 14 anni. 

I direttori e gli inse­
gnanti delle scuole pub­
bliche, a volte con scarsis-

simi mezzi e con sacrifici 
personali, svolgono. v una 

y.Qpeirà' silenziosa ed*effi-
v; cade per favorire un sere-
' no inserimento nella scuo­

la dei bambini immigrati, 
•esercitando spesso tm' in-

. fluenza positiva su tutta la 
famiglia che si dibatte nei 
primi tempista problemi 
anche drammatici: 

Ma la buona volontà dei 
. singoli, seppure encomia­

bile, non "è suffipiente. 
- Troppo grandi sono a To-
• r ino , città del -miracolo 
; economico,-1$. sfasature, ed 
i contrasti clamorosi, tipi­
ci della società borghese, 
fra l'immensità della, ric­
chezza privata e la povertà 
e' le deficienze dei servizi 
sociali. Occorrono/rimedi 

' più energici, .'e soprattutto 
un maggiore intervento di­
retto deh cittadini, l'istitu­
zione dell'Ente Regione, il 
conseguimento dell'auto­
nomia degli enti locali ed 
una programmazione, sco­
lastica • democraticamente 
elaborata. 

Giorgina Arian Levi 

s 

Il dibattito su scuola e democrazia 
I r Cultura e 

coscienza 
• Nel dibattito aperto il 18 di­

cembre da R. Borelli sulla 
democratizzazione interna 
della scuola, un argomento 
assai importante è quello toc. 
cato da M. Zenadocchio e da 
V. Mascia circa il livello cul­
turale degl'insegnanti e la loro 
coscienza professionale. E' 
chiaro che stabilire il grado e 
la sensibilità di quello e di 
questa o. comunque, solleci­
tarli .ad uno sviluppo maggio­
re di quello attuale significa 
aver fatto un buon passo a-
vanti sulla via di questa de­
mocratizzazione. 

Ed infatti, taluni degl'incon­
venienti o difetti lamentati nei 
precedenti articoli neppur si 
sarebbero verificati ee il corpo 
insegnante si fosse tenuto più 
informato intorno alla natura 
del proprio ufficio o avesse 
avuto più chiara coscienza 
della propria dignità di fronte 
allo Stato e all'opinione pub­
blica. Ma il fatto è che noi in­
segnanti siamo una categoria 
troppo composita, di etero­
genea natura, di incroci i più 
imprevedibili, per poter esse­
re « una cosa sola ». e che con 
il nome di « insegnante •» cir­
cola per le scuole un gran 
numero di persone nient'af-
fatto interessate all'insegna­
mento e ai euoi problemi per­
chè per esse «scuola» significa 
occupazione provvisoria o di 
complemento: intendo dire dei 
laureati in legge che insegna­
no (?) lingue, lettere, filoso­
fia (che cosa non è lecito in 
Italia ai laureati in legge?); 
degli studenti, universitari 
più o meno, che si son trova­
ti in questi ultimi tempi as­
sisi in cattedra ad insegnare 

Una bella mostra a Roma 

Bambini falegnami nel Kibbuz 

Disegni di 
bambini 

di un 
Kibbuz 

d'Israele 
' Un anno fa, in Israele, 

ho visitalo il museo del ghet­
to di Varsavia, di tutto quel 
poco che n'è rimasto. Bran­
delli di umanità, stracci, im­
magini, uomini ridotti in un 
pezzo di sapone. Il museo è 
tenuto in un Kibbuz, e dal­
le finestre delle sale si ve­
dono campi verdi di erba 
medica, uomini che lavorano 
lontano, e sullo sfondo le 
montagne delia Ualilea *. 

Antonio Maliardi è stato in 
Israele, ha vissuto un anno 
nella comunità di un Kibbuz 
appassionandosi al - tempo li­
bero • dei bambini delta co­
munità. Ha raccolto, con gu­
sto libero e sicuro per la 
pittura, un ricco e affascinan­
te materiale *.„ nelle casette 
dei bambini, in un Kibbuz 
in riva al mare, nelle ore in 
cui i bambini dormivano, in 
punta di piedi per non sve- • 
gliarli ». 

Ne è nata una bella mostra 
allestita a Roma nella libre­
ria ' Al ferro di cavallo » 
(via Ripetta, 67), una mostra 
che ha riscosso quel succes­
so che a Roma è cosi raro 
per le cose dell'arte. 

1 disegni, tutti a colori — 

a Paesaggio con case e campi »: disegno di una bambina del 
Kibbuz di Israele 

il colore, anzi, è il mezzo 
essenziale con cui questi bim­
bi fermano sulla carta vi­
sioni e pensieri — sono stati 
eseguiti da bambini fra il 
quarto e il dodicesimo anno 
di età. Interessano l'amatore 
d'arte, il pedagogo e il socio. ' 
logo. L'eccezionale qualità dei : 
disegni — come scrive Carlo 
Lepì nel catalogo — è *~. in' 
relazione con la qualità e i 
modi della vita dei bambini, 

• con il loro contatto senza dia­
frammi con la realtà, con il . 
lavoro e con gli elementi più 
immediati e profondi dell'esi­
stenza -. 

Sono-fra i più bei disegni 
di bambini (ma sarei tentato . 
di dire anche di adulti - se 
l'arte non fosse quella consa­

pevolezza razionale che que­
sti bambini non possono an­
cora avere) che io abbia mai 
visto. Forse soltanto i disegni 
dei bambini sovietici reggono 
il confronto. 

E credo proprio per ragio­
ni profonde: la vita in una 
comunità, in una collettività, 
con straordinari doveri ma 
con magnifiche libertà, non 
avvilisce la Qualità indivi­
duale, la potenzialità fanta­
stica e poetica ma la. esalta. 
Questi bambini ebrei — di­
cono i disegni — rirono.una 
vita collettiva assai viva e 
seria, la conoscenza della na­
tura è libera da tabu, la fan. 
tasia rende eccezionali le più 
normali piccole cose .quotidia­
ne e l'emulazione è'generosa 

• e vivacissima. Dietro la loro 
. libertà si sente l'amore e la 

cura dei grandi, genitori e 
. educatori. --

Un amore che in qualche 
• modo vuole cancellare o com-
'. pensare quella notte di tene-
• bre e di orrore che grava sui 
bimbi ebrei cóme, forse, sui 
bambini di nessun altro paese 

. del mondo. Fra tutti i piccoli 
: » pittori - che imparano a co­

noscere il mondo con la pit-
. tura, nella stessa gioia fìsica 

superba che danno fatica e 
". passione del dipingere, è pos-
• 5ibiie distinguere qualche bel 

talento poetico capace di or-
• ganizzare razionalmente istin-
•• to, gusto e fantasìa di colore. 

da. mi. 

Gli 
indifferenti 

ciò che debbono ancora im­
parare; ed infine anche di 
quei tecnici ed ingegneri i 
quali, pur • professionalmen­
te bravissimi, entrano nella 
ecuoia a insegnare materie 
tecniche senza la minima at­
titudine didattica e anzi si • 
portano dietro la mentalità 
e gli atteggiamenti della vita 
extra-scolastica, quando aper­
tamente non irridano alla gra­
ma situazione in cui versa la 
scuola, pronti ad abbandonar­
la alla prima occasione. 

Come si può, in queste con­
dizioni. pensare ad una co­
scienza professionale o sia pu­
re sindacale? Senza dire. poi. 
che molti di coloro che per 
genere di studi e per vocazio­
ne (ne esistono ancora!) 60-
no entrati nella scuola per 
rimanerci e svolgervi la loro 
attività più « vera •» e miglio­
re, sono tutti, chi più chi me­
no, malati di individualismo 
anarcoide non esente tìa un 
certo orgoglio culturale che ?: 
impedisce, assai spessa, il dia- • 
logo tonificante ma produce, in 
compenso, la soporifera con­
ferenza, madre dell'autoritari- . 
smo aristotelico dal quale an­
cora è difficile uscire in taluni 
settori della nostra vita scola­
stica. La divisione della nostra 
categoria in mille fazioni ris­
sose e inconcludenti, verifi-.. 
catasi in questo dopoguerra è: 
una conseguenza diretta - di 
questo individualismo, di que- ' 
sta morbosa necessità che o-
gnuno di noi sente di far va­
lere il suo punto di vieta per­
sonale (e se non riesce a 
farlo valere in seno alla co­
munità se ne distacca e crea 
la sua « corrente » » tirandosi 
dietro la sua turba:, provvi- • 
sorta, peraltro, perchè com­
posta di altri potenziali fon­
datori di nuove correnti). S'io 
dico ver l'effetto noi nasconde. 
Si pensi a quanto stenta e fa­
tica il sindacalismo scolastico 
per ottenere quel che altre ca­
tegorie ottengono con ridevole 
facilità; si pensi, per es., a 
quanto lo Stato fa sospirare 
l'ampliamento dei posti in or­
ganico nelle scuole medie, per 
avere un'idea della conside­
razione in cui è tenuta una ca­
tegoria che in altri tempi ave- . 
va dignità e rango identici a 
quelli della magistratura. 

Il fatto è che i magistrati ' 
6on tutti magistrati, ma gli 
insegnanti non tutti sono tali. 

E qui è da dire che la li­
bertà «interiore» di cui do­
manda V. Mascia nel suo in­
tervento del 4 gennaio è cosa 
ben diversa dalle velleità ar­
bitrarie ed autonomistiche che 
molta parte (e non la miglio­
re) del corpo insegnante, spe­
cie delle ultime leve, pone in ' 
cima ai suoi sogni. Mi pare di 
essere nel vero se dico che 
molti di coloro che predicano 
più autonomia rispetto al di­
rettore o al preside, posti nel -
ruolo di costoro combattereb­
bero quell'autonomia da essi 
predicata. 

La ragione di questo con­
vincimento sta nel fatto che 
molti insegnanti dell'Italia di 
oggi eono arrivati in cattedra 
per vie traverse, a mezzo di . 
mille leggine deleterie e cor­
rosive della serietà e autorità 
della scuola, non già per la 
via maestra de] concorso nor­
male di cultura, fatto di scrit­
ti e di orali, come è richiesto 
dai regolamenti: ne vien di 
conseguenza che tutti coloro 
che questo tipo di concorso 
poterono evitare, come non 
sentirono sapore di disciplina 
culturale nella loro funambo­
lesca carriera cosi, una volta 
arrivati, non tollerano con­
trolli che facilmente mette­
rebbero in luce le loro lacune. 

Conosciamo tutti casi pie­
tosissimi d'insufficienza e di 
incapacità professionale nello 
ambito della scuola, ma poi­
ché questa è l a Cenerentola 
della società tutti ci stringia­
mo nelle epalle per l'inaltera. , 
bile legge italiana *del-chi-ce-
lo-fa-fa re ». Eppure bastereb­
be pensare ai mille modi per 
i quali, in questi ultimi anni. 
si è potuto entrare nei ruoli 
ordinari per arrossire di ver­
gogna e correre ai ripari... se 
si avesse la volontà. Altro che 
libertà interiore, che sempre 
deriva dalla coscienza di aver 
fatto ogni cosa in regola, pa­
gando Io scotto al passo dovu­
to! La libertà che oggi imper­
versa, mi pare sia quella del 
contrabbandiere che sfugge al 
posto di blocco e s'illude di 
averla fatta franca finché non 
ci casca 

Per tutto questo e per altro 
ancora che potrà essere detto. 
semmai, in un secondo mo­
mento. penso che. prima di 
parlare di democratizzazione 
della ecuoia ad opera di chi ci 
sta dentro, partiti ed opinione 
pubblica si preoccupino di 
rintracciare ie proprie respon­
sabilità chiedendosi chi essi 
abbiano fatto entrare nella 
cittadella, una volta agguerri­
ta!. della Scuola di Stato. E 
non intendo rivolgere questa 
domanda al partito di maggio­
ranza che, per ovvie ragioni. 
ebbe ed ha tutto l'interesse a 
regnare nella Afinerpa. ma mi 
rivolgo a tutti gli altri partiti. 
fascista escluso.-che dalla ca­
duta del regime in poi si son 
dati scarsa briga a combattere 
per ottenere il ministero della 
istruzione, che dico?, un posto 
di sottosegretario, almeno, dal 
quale far sentire la voce di 
un 6ano laicismo in mezzo a 
tanto imperante e grigio con­
formismo. Oggi, a diciottenni 
dalla restituita libertà, ci si 
accorge dell'errore e «1 vuol 
riparare. Auguriamoci che si 
riesca, ma non per la via sino 
ad oggi tenuta. Raccolga il 
Parlamento, nei suoi partiti 
laici, la <ua parte di grave re­
sponsabilità. 

Francesco Loi 

La misura dello spirito de­
mocratico, nonché della co­
scienza professionale. • dei . 
maestri italiani ci è data dal­
l'accettazione, tranquilla ed 
acritica dei programmi didat­
tici Ermini del '55. i quali 
hanno suscitato, si, scontenti 
e riserve: ma sulla metodolo­
gia. non sui contenuti cultu­
rali, e sugli orientamenti ideo­
logici di fondo. 

Pensiamo invece ai loro li­
miti fortissimi, per una edu­
cazione veramente democrati­
ca. costituiti dall'ipoteca con­
fessionale e dall'assenza di un 
autentico spirito critico-sto­
rico-scientifico. e comprende­
remo che con un insegnamen­
to. il cui «fondamento e coro­
namento » è la religione (con 
dei libri di testo, ispirati ad 
una visione poetico-fiabesca 
dell'« ambiente •*. e che igno­
rano spesso la Costituzione, e 
misconoscono o vituperano la 
Resistenza) , non •si potranno 
mai'-.formare dei cittadini au­
tenticamente democratici: ca­
paci di comprendere i pro­
blemi economici, sociali e po­
litici del lóro paese, e di con­
correre. domani, a risolverli 

Quanti sono i maestri (an­
che tra quelli orientati politi­
camente a sinistra) coscienti 
e abituati a riflettere su ciò? 
Una minoranza, certamente: di 
sicura coscienza morale e pro­
fessionale. 

Esaminiamo il ' problema 
cruciale dei Programmi Er­
mini: la religione cristiana 
« fondamento e coronamento 
di tutta l'opera educativa ». 
(Ma sia chiaro che non ci si 
vuole battere per la scristia­
nizzazione della scuola o della 
società italiana, e che nessu­
no nega a chiunque il diritto 
alla libertà di coscienza, san­
cito dalla Costituzione). Do­
vrebbero essere evidenti, og­
gettivamente. i problemi mo­
rali, pedagogici e didattici. 
che • tale orientamento pro­
grammatico pone alla coscien­
za degli insegnanti '. 

Consideriamo, a questo pro­
posito, la situazione dell'inse-

. gnante « laico»». Come potrà . 
egli insegnare le formule li­
turgiche, gli elementi rituali, 
le credenze, di una religione 
in cui non crede o che gli è 
indifferente, ~ senza sentirsi 
ipocrita? o senza perdere la 
stima degli alunni? o senza 
gettare in essi 1 germi della 
irreligiosità? 

Ma, escludendo i maestri 
laici. Der i quali la questione 
è più acuta e personale, an­
che i maestri «credenti» do­
vrebbero avvertire, almeno i 
pericoli (per. un'autentica for­
mazione religiosa) di una 
prassi' educativa ' in cui l'istru­
zione religiosa non è oggetto 
di lezioni specifiche, affida­
te ad un insegnante qualifi­
cato, ma forma il sottofondo 
generico delle altre discipli­
ne di studio. 

Ma quanti sono i maestri 
che avvertono il disagio mo-

• rale di questa situazione di 
violenza esercitata sulla ' co­
scienza loro, degli alunni, del­
le famiglie? Possibile ebe nes­
suno (o • pochissimi) abbia 
compreso o conosca l'art. 3 
della Costituzione? Eppure in­
contriamo. anche nelle nostre 
scuole, alunni non cattolici. 
o non cristiani. Chi pensa a 
salvaguardare la loro fede re­
ligiosa? Perché la scuola ita­
liana di Stato non è laica, co­
me lo è quella di altre na­
zioni? • • • - : . . . . • 

A chi affermasse che queste 
sono disquisizioni bizantine, 
perché l'orientamento confes­
sionale dei Programmi didat­
tici è una pura enunciazione 
formale, priva di effetto nella 
realtà concreta della scuola 
(che ha da affrontare ben al­
tri problemi) va risposto che 
qui sta proprio il lato più tri­
ste e disonesto della questione. 
Infatti ogni maestro è libero 
di agire in buona o in catti­
va fede, di insegnare la re­

ligione o di non insegnarla (se 
riesce a sfuggire al controllo 
e alle censure dei superiori): 
ma non è disonestà profes­
sionale venir meno agli obiet-

. tivi educativi, indicati dai 
Programmi didattici dello 
Stato alle cui dipendenze l'in-

' segnante lavora, e che lo 
paga? ' — •<•- •:•>-. • 

Normalmente, nelle classi 
del 2° ciclo, per l'insegnamen­
to religioso, al maestro si af­
fianca ibridamente ti sacer-

, dote (che svolge un program­
ma diverso da quello dell'in­
segnante: almeno nell'impo­
stazione). E' chiara l'assurdità 
didattica di tale situazione, a 
chi consideri che V- unità » 
dell'insegnamento è impernia­
ta essenzialmente sull' « unici­
tà » dell'insegnante o. quan­
to . meno, sulla collaborazione 
tra i vari insegnanti. Inoltre il 
sacerdote non è sempre (e non 
è tenuto ad essere) un esperto 
di didattica; e difficilmente 
sa adeguare il proprio inse­
gnamento al livello psicolo­
gico di una scolaresca che non 
conosce, se non superficial­
mente. E quando c'è contrad­
dizione tra le affermazioni 
del sacerdote e del maestro 
(in materia di religione o mo­
rale) chi ha ragione di fronte 
agli alunni? 

Un'ultima riflessione Se il 
maestro è abilitato all'inse­
gnamento religioso, è a lui. 
non ad altri, che spetta di rea­
lizzare il fine educativo (eia 
pure confessionale) • che lo 
Stato prefigge alla scuola pub­
blica. Ora. l'inserimento del 
sacerdote, ip veste di con­
trollore ed integratore del­
le lezioni di religione del-

• l'insegnante, non e una ma­
nifestazione' di sfiducia, un 
implicito riconoscimento del-

. l'incapacità dell'insegnante di 
giungere da solo al «coro­
namento » della sua « opera 
educativa»? •• ' -

Quelli sopra accennati sono 
soltanto alcuni dei problemi 
che la classe magistrale si 
mostra particolarmente refrat­
taria a sentire e discutere. 

E* inutile parlare di demo­
cratizzazione interna della 
scuola, se prima non si pon­
gono le basi della formazione 
della coscienza democratica 
degli insegnanti: cosciènza de­
mocratica, che deve essere, 
anzitutto, capacità di consta­
tazione e di critica delle ra­
gioni per cui. obiettivamente. 
l'insegnamento, nella scuola 
attuale, non può essere orien­
tato democraticamente. 

Va riconosciuto che finora 
molto DOCO è stato fatto, nella 
direzione della formazione 
morale-civico-politica degù* in­
segnanti. da parte dei Sinda­
cati della scuola (impegnati 
in un'azione esclusivamente 
rivendicativa), delle Associa­
zioni magistrali, delle organiz­
zazioni culturali e politiche 
avanzate. 

Va rivolto pertanto un ap­
pello al nostro Partito affin­
chè affronti seriamente il pro­
blema e svolga un'azione de­
cisa: attraverso la stampa, il 
Parlamento. 1* attivizzatone 
personale dei maestri demo­
cratici. e facendosi promotore 
di convegni e dibattiti e di 
corsi di aggiornamento per 
gli insegnanti. Questo è l'im-" 
pegno che le Commissioni 
culturali del Partito debbo­
no sentire tra i più urgenti. 

Soltanto quando gli inse­
gnanti saranno maturi per co­
gliere i problemi scolastici. 

• non solo nelle loro componen­
ti didattiche, ma nelle con­
traddizioni morali, ideologi­
che. ' politiche, potranno af­
frontare una battaglia per la 
riforma della scuola, nelle sue 
strutture e nei suoi contenuti; 
nell'interesse della scuola 
stessa e del Paese. 

Gervasio Moretti 

risposte 
ai lettori 

I trentanovisti 
Cara Unità, 

sono un'insegnante elemen­
tare interessata al progetto di 
legge comunemente detto 
• dei trentanovisti » proposto 
dall'on. Leoni. 

Detto progetto di legge è 
staio discusso il giorno Ì4 no­
vembre alla VI Commissione 
Istruzione del Senato e da al­
lora in poi non ho saputo 
più niente perchè i giornali 
non ne hanno più parlato. 

Ti sarei molto grata se vo­
lessi farmi sapere qualcosa 
o tramite la rubrica 'Lettere 
al giornale» oppure scriven­
domi privatamente. 

Fraterni saluti e ringrazia­
menti 

Elisabetta Baldi 
Insegnante elementare 

Maiori (Salerno) 

La questione dei trentanovi­
sti è ancora in alto mare. La 
proposta di legge (2171) «Di­
sposizioni in favore del per- " 

sonale direttivo e docente de­
gli istituti di istruzione ele­
mentare, secondaria e artisti­
ca. in servizio alla data del 
23 marzo 1939» è state ri-

' messa in Assemblea dai se­
natori della VI Commissione 
(Istruzione). 

La proposta, già approvata 
in sede deliberante dalla VIII 

commissione (Istruzione) del­
la Camera, ha avuto in Se-

• nato una' ben diversa sorte. 
Da un lato vi è stata l'oppo­
sizione della V Commissio­
ne (Finanze e Tesoro), per 
cui non vi sarebbe la coper­
tura finanziaria, a meno che 
la decorrenza del provvedi­
mento non sia ritardata al 1. 
ottobre 1963; dall'altro sono 
stati presentati diversi emen­
damenti per estendere, più o 
meno largamente, i benefici 
del provvedimento stesso ol-

. tre' i limiti stabiliti dalla Ca­
mera. ET quindi probabile ch# 
l'iter parlamentare non si con­
cluda entro l'attuale legisla­
tura. 

I trentanovisti dovranno at­
tendere ancora. 
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